3° ESEMPIO: Paolo Persecutore = Interpolazione!
 

Il brano Gal 1,13-14 (Paolo come persecutore) non compare in nessuna delle citazione dell'Apostolikon di Marcione, e dobbiamo dedurne la sua assenza.
In effetti questa sezione appare anche ad un primo sguardo come una inserzione successiva: Gal 1,12 presenta l'autore alle prese con la dimostrazione della propria indipendenza dai rimanenti apostoli, dimostrazione basata sulla rivelazione diretta di Gesù (di' apokalufews Ihsou Cristou), punto che in 1,13-14 è totalmente abbandonato. Al contrario 1,15-16 (apokalufai ton uion autou) è dal punto di vista contenutistico una diretta chiarificazione ed una immediata continuazione di 1,12.
Andiamo a vedere le due versioni (quella Marcionita e quella Canonica) in greco ed in italiano:
 

Marc.
 

1,12 oude gar egw para anthrwpou parelabon auto oute edidacthews alla di' apokalufews Ihsou Cristou.
1,15 Ote de eudokhsen o aforisas me ek koilias mhtros mou kai kalesas dia ths caritos autou
1,16 apokalufai ton uion autou en emoi, ina euaggelizwmai auton en tois ethnesin, euthews ou prosanethemhn sarki kai aimati
 

1,12 perché io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.
1,15 Ma quando colui si compiacque, avendomi scelto fin dal seno di mia madre ed avendomi chiamato con la sua grazia,
1,16 di rivelare in me suo figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, immediatamente non conferii con carne e sangue
 

Canon.
 

1,12 oude gar egw para anthrwpou parelabon auto oute edidacthews alla di' apokalufews Ihsou Cristou.
1,13 Hkousate gar thn emhn anastrofhn pote en tw Ioudaismw, oti kath' uperbolhn ediwkon thn ekklhsian tou theou kai eporthoun aythn,
1,14 kai proekopton en tw Ioudaismw uper pollous sunhlikiwtas en tw genei mou, perissoterws zhlwths uparcwn twn patrikwn mou paradosewn.
1,15 Ote de eudokhsen o aforisas me ek koilias mhtros mou kai kalesas dia ths caritos autou
1,16 apokalufai ton uion autou en emoi, ina euaggelizwmai auton en tois ethnesin, euthews ou prosanethemhn sarki kai aimati
 

1,12 perché io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.

1,13 Avete udito della mia condotta di un tempo nel Giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi,
1,14 superando nel Giudaismo la maggior parte dei miei coetanei nella mia razza, estremamente zelante per le tradizioni dei miei padri.
1,15 Ma quando colui si compiacque, avendomi scelto fin dal seno di mia madre ed avendomi chiamato con la sua grazia,

1,16 di rivelare in me suo figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, immediatamente non conferii con carne e sangue

 

 

L'inserzione può essere soddisfacentemente spiegata tramite il desiderio del redattore di ricordare ai lettori le tradizioni che erano in circolazione riguardo Paolo.

 

Afferma B. BAUER: " 'Avete udito', egli afferma nel verso 13, 'della mia condotta di un tempo nel Giudaismo', - 'udito' -, che suona come di gente sconosciuta, senza la tipica confidenza e partecipazione di Paolo, - 'udito' -, come di una storia straniera, che però come tale può anche non essere stata conosciuta".

 

Persino più importanti dello stile freddo e tormentato, che infatti potrebbe semplicemente derivare dall'autore pseudonimo della lettera (nel caso in cui questa fosse un opera pseudoepigrafa), sono le peculiarità linguistiche della sezione. Già VAN MANEN, O'NEILL and WIDMAN avevano sottolineato i seguenti punti:
 

1) ekklhsia tou theou (Chiesa di Dio): COUCHOD vede in questa particolare formulazione al singolare un "terme qui fait penser à l'Eglise chrétienne unique du IIe siécle".
Infatti nel v.13 il termine è usato non per la singola chiesa locale, ma per l'intera ekklesia, e "Paolo", come fa notare O'NEILL, "quasi sempre usa la parola per riferirsi ad una congregazione locale" (1 Cor 15,9 è infatti per O'NEILL semplicemente interpretabile come "tardo sunto di un credo") 
 

2) Ioudaismos (= Giudaismo 1,13.14), sunhlikiwths (= coetaneo 1,14) e patrikos (= ereditario, del padre 1,14) sono, come già aveva correttamente notato O'NEILL, hapaxlegomena del Corpus Paulinum; parimenti il concetto anastrofh (= genere di vita 1,13) è presente solamente negli scritti deutero-paolini Efes 4,22, 1 Tim 4,12 ed Ebr 13,17.
O'NEILL, che nella sua analisi elimina sia Gal 1,13-14 che Gal 1,22-24 (di cui parleremo dopo) come successive interpolazioni, fa il seguente commento sulle peculiarità linguistiche e grammaticali di entrambe queste sezioni: "Il pote (= un tempo, una volta) enclitico occorre qui [in soli 4 versi!] tre volte, una volta in più nell'intera lettera ai Galati (2,6) e solo nove volte altrove nel Corpus Paulinum, escludendo Efesini e le Pastorali (dove è presente 7 volte). Lo stile della sezione è regolare e costante, diversamente dallo stile di Paolo. Le sentenze consistono rispettivamente di 20, 19, 12 e 20 parole. Il kai unisce proposizioni distinte con verbi all'indicativo tre volte (1,13.14.24), il che è piuttosto frequente se paragonato con le cinque volte complessive nel resto dell'epistola (1,17,18; 3,6 [citazione dal VT]; 5,1; 6,2). L'imperfetto è presente sette volte in questi passaggi, e solo otto nel resto dell'epistola (1,10 due volte; 2,6; 2,12 due volte; 3,23; 4,3.29)".
 

3) Anche il termine porthein (= devastare, Gal 1,13) è presente in Paolo solo in Gal 1,23 (o diwkwn hmas pote nun euaggelizetai thn pistin hn pote eporthei - 'colui che una volta ci perseguitava va ora annunziando la buona novella della fede che un tempo devastava').
O'NEILL fa notare che al di fuori di Paolo questo termine compare in Atti 9,21. Qui Luca descrive la stupefatta reazione di coloro che odono il sermone del (convertito) Paolo: 
 

Atti 9,21 

E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: "Ma costui non è quel tale che a Gerusalemme stava devastando (porthhsas) quelli che invocavano questo nome ed era venuto qua precisamente per condurli in catene dai sommi sacerdoti?"
 

Ma questo è un parallelo a Gal 1,23! Qui infatti è la chiave per la soluzione del problema: la sezione sospetta fu manifestamente inserita sulla base di Atti (e della loro immagine di Paolo). In tal modo fu creato un equilibrio fra il ritratto di Paolo offerto da Atti e quello dell'originale epistola ai Galati, una tendenza che incontriamo anche in Tertulliano e che diverrà caratteristica della corrente cattolicizzante.
 

Giustamente osserva VAN MANEN: "Il nostro adattatore cattolico trovava probabilmente desiderabile ricordare ai suoi lettori in tale occasione come Paolo, ora predicante così enfaticamente contro la vita sotto l'egida della Legge, precedentemente fosse un giudeo 'puro-sangue', secondo tradizioni che troviamo in Atti 9,21 e 22,3".
